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Introduzione 

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Il fenomeno migratorio nel mondo ha avuto, soprattutto negli ultimi anni, una forte aumento, dovuto soprattutto all’emigrazione di persone e popoli verso il mondo cosiddetto sviluppato, in cui poter trovare lavoro ed agiatezza. Nella maggior parte dei casi la ricerca di un sogno di stabilità passa per strade tortuose e cariche di sofferenze: basti pensare ai noti viaggi della speranza, dove persone stipate in piccole imbarcazioni, vengono trasportate per mare, sottoposte a pericoli incredibili, per arrivare da clandestini sulle coste di paesi che, sperano, siano ospitali. Per questi, che sono stati appunto definiti ‘viaggi della speranza’, spesso vengono pagate somme incredibili, fino a 2000 euro per persona: i guadagni di una vita, il risultato di prestiti familiari o di debiti con qualche usuraio. 
Dal 1988 oltre 12.566 persone sono morte nel tentativo di raggiungere l’Europa: tra loro numerose donne e bambini. Solo nei primi mesi del 2008 circa 399 sono le persone morte nel Canale di Sicilia, nel tentativo di raggiungere l’Italia dalle coste africane e 188 sulla rotta verso la Spagna e le Canarie. Altro pericolo quello dello sfruttamento, nelle forme più diverse: donne giovani e belle, spesso ancora minorenni, che vengono attirate nei paesi occidentali con la speranza di un lavoro, di una casa, di denaro per la famiglia che rimane nella terra di origine. Donne che, invece, si trovano nell’atroce rete dello sfruttamento sessuale, dal quale è impossibile uscire senza l’incontro con una mano amica. O il lavoro nero: numerosissimi i casi di uomini e donne che lavorano per ore sotto il sole, come raccoglitori di ortaggi e frutta nei campi, che percepiscono un salario minimo e ai quali non è garantita la minima tutela, né la minima sicurezza. 
Ancora più che per un cittadino locale, per un immigrato è facilissimo cadere nella rete della criminalità: da una parte spesso, quando arriva in un paese straniero, tende a legarsi con persone del suo paese di origine, e qualora questi individui siano collusi con qualche gruppo criminale, si sente in dovere (o viene costretto) a prendervi parte; inoltre, come per tutti coloro che si ‘dedicano’ alla malavita, l’ipotesi di guadagni facili e veloci, è certamente ghiotta; lo è ancora di più quando si è soli, fuggiti dal proprio paese e ci si ritrova senza nulla. La stragrande maggioranza degli immigrati che raggiungono l’Europa, però, arrivano nei nostri paesi con intenzioni sane, di trovare un lavoro, di ricostruirsi una vita. Probabilmente il tessuto sociale e civile che abbiamo non è ancora pronto ad un’accoglienza basata su una integrazione perfetta, che renda l’immigrato un cittadino uguale agli altri.
L’immigrazione oggi e il ruolo dell’Italia
Innanzitutto: chi è l’immigrato? In base alla legge del 28 maggio 2007 n. 68, sul piano giuridico l’immigrato è un individuo che si reca in un altro paese per lavoro o studio, o se per un altro motivo, per non più di tre mesi. I cittadini comunitari, in seguito alle nuove normative, hanno maggiore libertà di movimento e meno restrizioni nell’essere registrati nel paese di arrivo. Questa definizione deve essere, comunque, confrontata col momento storico attuale; è un’epoca in cui la globalizzazione è galoppante, in cui paesi prima in difficoltà e con grandi contraddizioni al loro interno, come la Cina e l’India, stanno emergendo sui mercati in maniera sempre più veloce e sviluppata. Questo comporta uno sbilanciamento forte dell’equilibrio mondiale, acuendo le differenze e le distanze tra mondo sviluppato e Terzo e Quarto mondo, tra Nord e Sud. In questo contesto l’immigrazione riveste un ruolo importante, poiché è sempre più grande il numero di persone che sfugge la povertà, la guerra, la violenza, gli abusi e la mancanza di libertà di espressione. 
I migranti nel mondo sono circa 200 milioni, circa il 3% della popolazione mondiale; numerosi sono i richiedenti asili politico o gli sfollati, ma il numero maggiore di immigrati si muove per motivi di lavoro, e vengono impiegati o in settori altamente specializzati, come quello medico e quello dell’information technology, oppure in settori in cui non è necessaria una specializzazione: il tessile, i servizi, l’agricoltura. Recentemente i paesi in via di sviluppo, dai quali partono numerosi flussi migratori, si stanno interrogando su quanto l’emigrazione faccia perdere loro delle risorse importanti per l’economia interna: è il caso dell’Africa, dove grande è l’emigrazione di medici, infermieri, personale sanitario, di cui, invece, il continente nero ha sempre più bisogno. Sono 79 i paesi nel mondo che stanno studiando politiche per far tornare gli emigrati, al fine di convivere con tutta la popolazione i risultati conseguiti in un altro paese. 
In Italia il fenomeno migratorio è particolarmente rilevante: dei circa 28 milioni di immigrati che, secondo il XVIII° Rapporto Caritas/ Migrantes nel 2007 risiedevano in Europa, 3 milioni e 700 mila si sono stabiliti in Italia; per la sua posizione centrale è meta ambita da molti: per gli abitanti della Romania, che arrivano a superare le 500 mila unità, e per quelli di Marocco ed Albania, che si aggirano attorno alle 400 mila unità. L’entrata in Europa della Romania ha certamente reso più stretti i legami tra i due paesi, e favorito l’emigrazione di cittadini rumeni in Italia, tanto da dare vita, nel 2007, ad un picco nel numero degli immigrati: furono, infatti, circa mezzo milione. Queste nuove ondate di migrazioni, soprattutto quando non sono spinte da situazioni disperate, vengono fatte allo scopo di radicarsi nel nostro paese: sono in aumento i matrimoni misti, l’imprenditoria straniera, la partecipazione delle donne ai settori produttivi, gli studenti stranieri che frequentano le scuole e si laureano nelle università italiane. Il fenomeno dei ricongiungimenti familiari conferma il desiderio di scegliere l’Italia come nuova base di partenza per una vita più dignitosa. 
E il nostro paese, per quanto ancora non è in grado di riconoscerlo, trae enorme linfa dalla presenza straniera: basti pensare al basso tasso di nascite e all’aumento della popolazione over 65; dinamiche che vengono sovvertite dalla presenza di stranieri, in media più giovani e con più figli (ogni donna straniera ha, in media, il doppio dei figli di una donna italiana). Nel futuro dell’Italia, e del mondo, l’immigrazione e l’integrazione hanno un peso fondamentale, tanto che sarebbe difficile pensare agli anni a venire senza prendere in considerazione i fenomeni migratori. In fondo è solo un destino che compie il suo giro: fino agli anni Settanta l’Italia era ancora terra di emigrazione, ed ha fornito forze materiali ed intellettuali nei paesi in cui i nostri concittadini sono arrivati. Il 2007, quindi, è stato l’anno in cui l’Italia è arrivata ad ospitare circa 3 milioni e 450 mila persone, circa il 5,8% della popolazione residente: secondo i dati dell’Istat, questa percentuale arriverà al 13% entro i prossimi 20 anni.
L’immigrazione delle donne e dei giovani
La decisione di emigrare è spesso figlia di una scelta difficile, è necessaria per continuare a sopravvivere. Ancora oggi l’immigrazione e l’individuo che emigra sono considerati un problema, una diversità difficile da abbracciare e promuovere socialmente. Occorre dire che le difficoltà non nascono solo dall’impreparazione delle società del mondo ricco di accogliere la diversità, ma anche da un tessuto culturale di basso profilo degli individui che emigrano. Più basso è il livello culturale, più è difficile il processo, già arduo, di integrazione; in questo senso le donne che emigrano dai loro paesi di origine sono molto più svantaggiate degli uomini. 
Nei paesi di origine, infatti, ricevono un’istruzione in percentuale molto più bassa rispetto agli uomini: nei paesi poveri qualora qualcuno potesse permettersi un’istruzione, questo non sarebbe certamente una donna, destinata alla cura della famiglia e dei figli, alla gestione delle pratiche agricole e dell’allevamento; ricordiamo che in troppe zone del mondo, le numerose guerre, le malattie, le condizioni igienico-sanitarie sotto il limite del lecito, hanno creato enormi quantità di donne vedove, accentratrici di tutto il gruppo familiare e responsabili di ogni necessità ed esigenza di figli e anziani. 
Ancora oggi, le donne che emigrano sono scelte per i lavori più umili, per i quali non serve una specificità professionale: basti pensare ai piccoli eserciti di colf, baby sitter e badanti, senza le quali, ormai, le nostre vite e la nostra società andrebbe disgregandosi. Le donne immigrate, però, oltre ad essere in una posizione più difficile rispetto ai loro connazionali uomini, sono quelle più a rischio di violenze e sfruttamento. Rispetto agli altri paesi europei, l’Italia ha visto fin da subito l’immigrazione al femminile, donne provenienti dal Sud America, dalle Filippine, dall’Eritrea. A differenza di quanto accade oggi, le donne programmavano la loro partenza (oggi si girovaga da un paese all’altro, per trovare la condizione ideale), sapevano fin da prima di partire quale sarebbe stato il paese di destinazione e quale lavoro avrebbero svolto; spesso, infatti, il punto di riferimento erano parenti o amiche che avevano già intrapreso il viaggio verso un altro paese e si erano in qualche modo integrate. Proprio le prime coraggiose donne che si sono trasferite nel nostro paese hanno contribuito a creare una specificità professionale nelle varie etnie: ad esempio, il fatto che le badanti siano in prevalenza dell’est Europa non è dato da una loro particolare propensione alla cura degli anziani, che poi acquisiscono, ma alla consapevolezza, fornita dalle connazionali già presenti nel nostro paese, di un’esigenza da soddisfare: è un tipo di immigrazione intelligente, basata su una legge di mercato, quale essere adatti e competitivi a svolgere una determinata mansione. Un lavoro che crea parecchio ricambio e molta richiesta di lavoratrici, poiché si tratta di una professione usurante: accudire una casa o un anziano o dei bambini per 24 ore al giorno, è un mestiere che viene svolto per alcuni anni, ma non per periodi troppo lunghi. 
Attualmente il numero delle donne che migra in Italia è circa la metà della percentuale totale; questo significa che le donne continuano ad essere protagoniste privilegiate dei flussi migratori. Sempre più sono donne che nei paesi di origine sono riuscite ad avere un’istruzione adeguata, ed arrivano in Italia con delle qualifiche specifiche che, però, nella maggioranza dei casi non riescono a far valere; nei loro casi il problema più grande è quello di lavorare senza permesso di soggiorno, quindi in maniera irregolare. Arrivano da sole, spesso, poi, seguite dal resto della famiglia lasciata nel paese di origine; i ricongiungimenti familiari sono numerosi, come i casi di matrimonio misto: si calcola che tra il 1992 e il 2004 le unioni tra un partner straniero ed uno italiano siano state circa 226 mila, senza contare i molteplici casi di convivenza fuori dal matrimonio. 
Negli ultimi dieci anni sono stati circa 30mila i matrimoni tra anziani (soprattutto uomini) e donne straniere, spesso molto giovani, collaboratrici domestiche o badanti. Un fenomeno che non accenna a diminuire e che si basa sull’incontro tra due persone deboli e sole, l’anziano e l’immigrata. Certamente si tratta di un fenomeno dietro il quale possono presentarsi dei rischi, ma il fatto che nel nostro paese si ricorra in numero così grande alle badanti, lungi da voler dare un giudizio morale sulla vicenda, indica principalmente una certa difficoltà a prenderci cura dei nostri anziani; nella badante loro trovano una persona che deve prendersi cura di loro, con cui instaurare un rapporto di fiducia e di affetto; sentirsi amati e benvoluti può spesso portare al conseguimento di un’unione più solida, che per la donna immigrata porta al dono della cittadinanza. 
Per la donna immigrata, una volta superato l’ostacolo del lavoro, della casa, degli affetti, ne rimane sempre uno enorme: confrontarsi con la cultura del paese che le ospita. In molti casi viene mal considerato un certo occidentalizzarsi delle donne immigrate; la diffidenza che regna nei loro confronti ci fa percepire il loro vestire o pettinarsi come noi, come se fosse un ostacolo, un allontanamento dalla propria origine, o una possibilità che possono permettersi solo grazie all’economia che il nostro lavoro muove. In realtà, questo è solo l’esempio di un tentativo che le donne fanno per avvicinarsi ad una cultura che non riesce a comprenderle, ma nella quale loro sono, comunque, immerse, in quanto donne, madri, mogli e lavoratrici. Il superamento di questo gap culturale favorisce anche il ricongiungimento con la propria famiglia, anche se iniziano ad aumentare le migrazioni di intere famiglie che investono le loro risorse insieme e contemporaneamente in un nuovo paese. 
Oltre alle donne un altro dato impressionante è quello che riguarda i minori: solo nel 2007 ne sono nati, in Italia, circa 63mila, mentre più di 32mila sono stati i ricongiungimenti familiari; quella delle cosiddette ‘seconde generazioni’- cioè, le generazioni dei figli degli immigrati stabilitisi in un determinato paese-  è una problematica di non facile soluzione, dove l’integrazione è ancora più necessaria, che non nel caso delle prime generazioni. I ‘primi’ immigrati, infatti, hanno, è vero, il problema della lingua, della cultura e del lavoro, ma sono, anche quando giovani, adulti piuttosto formati; l’arrivo dei minori spinge alla necessità di confrontarsi col sistema scolastico, con il sistema sanitario, con le strutture sportive e ricreative, con un contesto sociale a cui l’immigrato solo non fa riferimento. Il dato importante risiede nel fatto che, una volta arrivata la prole, l’insediamento in un paese è ancora più saldo e strutturato; per questo la società del paese che ospita dovrà fornire tutto quanto possibile ai minori che arrivano in Italia, poiché proprio quei minori saranno gli adulti che, in un breve o lungo futuro, saranno la mente e la mano del nostro paese (ma questo accade in tutto il mondo). Diverso il caso dei minori che arrivano non accompagnati, che richiedono asilo o sono assistiti da qualche comune. Su di loro, il cui numero è in crescita, negli anni, si focalizzano molte forze, soprattutto per evitarne la fuga e il contatto con la criminalità organizzata.
Problematiche legate all’immigrazione: quali soluzioni?
Sono evidentemente molteplici le problematiche a cui è legata l’immigrazione, alcune delle quali sono già state descritte. Certamente il virus più grande, e che sembra irrisolvibile, la problematica causa e fine di tutte le altre, è l’immigrazione irregolare. I numerosi sbarchi sulle coste del sud Europa, prima frequenti sono durante la bella stagione, ora sono all’ordine del giorno anche in inverno, con pessime condizioni climatiche. Per salire sulle ‘carrette del mare’ vengono pagate cifre inaudite, spesso i guadagni di una vita, o il frutto del prestito di qualche usuraio, che poi terrà nelle sue mani la vita dell’immigrato per sempre. 
Abbiamo tutti l’immagine di persone stipate su quelle imbarcazioni, di giovani, bambini, donne alle volte in attesa di figli, sbalzati dalle onde, che soffrono la fame, la sete, il caldo o il freddo, che affrontano situazioni disumane pur di partire. Ai nostri occhi queste immagini creano, forse, pietà, nella maggior parte dei casi indignazione e rabbia, ma non per gli immigrati, ma perché “non sappiamo dove metterli”. C’è diffidenza nei confronti del diverso, c’è paura, spesso, soprattutto che l’immigrato sia coinvolto con la criminalità. 
Chi, però, mette a rischio la sua vita per intraprendere un viaggio così complicato deve avere ragioni più che valide per farlo; se uno rischia la sua vita in un percorso che non sa se riuscirà, vuol dire che quella vita, nel suo paese d’origine, era impossibile da vivere. Quanti arrivano, per esempio, in Italia, per mare, richiedono l’asilo politico, che viene concesso nel circa 30% dei casi. La via del mare, però, non è l’unica modalità dell’immigrazione irregolare: ci sono i viaggi nascosti nei camion, e soprattutto, la presenza di persone che, una volta entrate con un visto turistico, rimangono nei paesi che li hanno ospitati, anche dopo la scadenza del visto, svolgendo, per lo più, un lavoro in nero. 
È proprio questo una delle motivazioni per le quali il contrasto all’immigrazione clandestina è una questione difficile da risolvere, dal punto di vista politico e sociale: chi arriva in un paese straniero con la necessità di lavorare, accetta di compiere lavori non regolari; più che inasprire le sanzioni o bloccare gli arrivi o non dare sostegno a persone che si trovano in mare, senza nulla, per giorni e giorni, bisognerebbe colpire coloro che, senza alcuna remora, continuano a fare uso di lavoratori irregolari a bassissimo costo. 
Le imprese diventano competitive perché sfruttano i lavoratori immigrati, e la richiesta di lavoro nero non si ferma; questo è una dei motivi che, a dispetto delle leggi, rende i livelli di flussi migratori sempre più elevati, in Italia, come nel resto del Sud Europa e negli Stati Uniti; immigrazione clandestina e lavoro sommerso sono strettamente legati, quindi, per ridurre una, occorre indebolire l’altro, a partire dall’offerta di lavoro irregolare. In un certo senso, l’immigrazione clandestina è una linea che poi si interseca con mille altre strade non comuni, non lecite: oltre al lavoro sommerso c’è la criminalità, in tutte le sue declinazioni, lo sfruttamento, e, fenomeno sempre più in crescita, quello della tratta di esseri umani, a scopo di prostituzione, vendita di organi, o vendita di minori per adozioni.
Chi aiuta gli immigrati?
L’integrazione è un processo lento e difficile; il volontariato e le associazioni di ispirazione cristiana, innanzitutto, hanno reso possibile, nel tempo, la consapevolezza che il migrante è innanzitutto un uomo, per questo va trattato, curato ed accolto, soprattutto quando percorsi di dolore e disperazione lo portano a separarsi dal suo mondo per raggiungere un nuovo orizzonte di speranza. La Caritas Italiana è un organismo pastorale della Cei (Conferenza Episcopale Italiana), che ha come scopo quello della ‘testimonianza della carità nella comunità ecclesiale”; la Caritas è uno dei frutti nati, dopo il Concilio Vaticano II, per volere di Papa Paolo VI, nel 1971. Dal 1995 ha anche un ufficio preposto all’immigrazione, che promuove e sostiene il lavoro delle 220 Caritas diocesane sul tema della mobilità umana, cercando di costruire per i migranti percorsi stabili, e non definiti dalla continua emergenza.
 L’interesse al fenomeno migratorio si realizza non solo nell’attenzione particolare all’uomo migrante e alla sua necessità, ma anche nell’approfondire tutte le dinamiche dei flussi migratori: ogni anno, in collaborazione con la Fondazione Migrantes, la Caritas è promotrice di un Dossier statistico sulle dinamiche dell’immigrazione. La Fondazione Migrantes è l’organismo della Conferenza Episcopale Italiana la cui preoccupazione è quella di assicurare assistenza religiosa ai migranti, siano italiani o stranieri, oltre a “promuovere nelle comunità cristiane atteggiamenti ed opere di fraterna accoglienza nei loro riguardi, per stimolare nella stessa comunità civile la comprensione e la valorizzazione della loro identità in un clima di pacifica convivenza rispettosa dei diritti della persona umana”. 
Lo spirito cristiano di comprensione e dedizione all’altro, seppur possono sembrare rari, sono in realtà numerosi anche sotto i nostri occhi, nel nostro paese, ed in giro per il mondo. Molte storie di solidarietà verso gli immigrati sono protagoniste de “La valigia con lo spago”, un programma di Luca De Mata, Direttore dell’Agenzia Fides, che va in onda nella seconda serata di Rai Uno, a partire da lunedì 29 giugno, per quattro settimane consecutive. Un modo di guardare l’immigrazione da vicino, facendo parlare i protagonisti migranti, e cercando di colpire le coscienze e scalfire i pregiudizi di noi cittadini stabili. 
Nel corso delle quattro puntate incontreremo, fra gli altri, fratel Biagio Conte, un frate che, a Palermo, ha fondato la ‘Missione della speranza e della carità’: offre un letto e un appoggio a chiunque bussi alla sua porta, e non sempre si tratta di persone oneste; in molte realtà la criminalità organizzata intercetta i flussi migratori divenendone padrona spietata; racconta un uomo polacco di cinquanta anni che ora, grazie all’opera di fratel Biagio, è tornato a fare il suo mestiere, l’elettricista, e sente di essere una risorsa, non un peso per la società. Fratel Biagio dorme alla stazione, offre un riparo a quanti arrivano per mare, sui barconi della speranza, senza chiedere loro il permesso di soggiorno: la sua unica preoccupazione è che tutti abbiano una sistemazione dignitosa, e una speranza nella vita, che, per lui, è portare avanti la sua missione. La trasmissione ci porta ancora in Slovacchia, ad Uzovska Panica, dove Padre Josaphat lavora con gli zingari in una comunità missionaria chiamata “La casa di Maria”. 
La Slovacchia è un paese con circa 5 milioni di abitanti e la più alta concentrazione di rom d’Europa. Padre Josaphat ha ricevuto dal Vescovo il compito di occuparsi di 22 villaggi, prevalentemente abitati da zingari; l’impegno suo e degli altri missionari si rivolge prevalentemente ai giovani e ai bambini, poiché, come dovrebbe essere naturale in ogni società sviluppata, è dalle nuove generazioni, dalla loro educazione ai giusti valori, che può nascere la certezza del cambiamento nel futuro, per il singolo e per l’intera società. In Spagna, a Cuenca, dove la Caritas locale opera senza sosta, anche con volontari non di religione cristiana, è lo stesso Vescovo della città, S. E. Mons. José Maria Yanguas Sanz a descrivere la situazione: “Il fenomeno dell’emigrazione è anche un fenomeno nuovo in Spagna come in altri paesi dell’Europa. Esso rappresenta una sfida in questa nostra società spagnola, abituata piuttosto all’emigrazione che non all’immigrazione. L’emigrazione costituisce una sfida dal punto di vista culturale, ma anche politico, economico, ed indubbiamente religioso. 
Ma l’accoglienza della Chiesa non può limitarsi ad un lavoro pur necessario, di carità. La relazione col mondo dell’emigrazione non può limitarsi al mondo della Caritas. La Chiesa ha una missione di evangelizzazione. In altri tempi siamo andati dall’Europa nei nuovi continenti, ad evangelizzare quelle terre. Ora sono quelle terre che vengono in questo vecchio continente, e la Chiesa deve sentire la sfida di evangelizzare”. A Londra, altra testimonianza: Padre Edward Man-Ko Woo racconta: “Sono il cappellano della comunità cinese a Londra. Tra i miei fedeli  molti immigrati, prevalentemente da Hong Kong. Ed ora sono molti gli irregolari che hanno paura di essere rimpatriati o sfruttati. Se la paga settimanale è 350 sterline, a loro danno 100. I matrimoni? come irregolari non esistono. Alcuni sono venuti per motivi politici, altri perché le 100 £ che spediscono a casa, sono di più di quanto guadagnerebbero in Cina. Clandestini, brave persone, sospettose delle autorità, me compreso, per via delle esperienze avute in Cina. Pensano che preti, come me, possano informare le autorità. C’è voluto molto tempo per costruire un rapporto di fiducia. Nella stessa Chinatown i ricchi sfruttano i poveri, i clandestini,  li pagano pochissimo.  Nella cultura cinese non ci piace integrarci, restiamo da soli. I cinesi, per mantenere intatta la propria cultura, guardano gli europei dall’alto; il risultato è che non c’è integrazione. A Chinatown, si sente parlare di organizzazioni segrete; in Italia si chiamano mafie. Molti di questi immigrati clandestini entrano a far parte di queste società, perché  poveri e senza lavoro. C’è poi la leggenda che i cinesi non muoiono mai; certo che muoiono! I clandestini ricorrono alla cremazione, e riportano le ceneri a casa. C’è poi la piaga del mercato nero dei soldi, e lì si cade nella mafia cinese; chiedono grandi interessi. La soluzione? Regolarizzare.
Il governo avrebbe le tasse e nuova forza lavoro, e loro avrebbero una vita migliore, e meno criminalità”. Brevi esempi di come la carità non solo è necessaria, anche se tutti gli uomini stessero bene e non avessero bisogno di nulla, ma che praticare la carità rende più umani e più intelligenti anche nel trovare le soluzioni. I testi e la regia de “La valigia con lo spago” sono di Luca De Mata, con la supervisione di Mauro Piacenza e con la collaborazione di Nicola Bux e Massimo Cenci. La straordinaria colonna sonora della valigia con lo spago è del giovanissimo autore Aurelio Canonici.

Le religioni degli immigrati 

Dall’Enciclica Redemptoris Missio: “Fra le grandi mutazioni del mondo contemporaneo, le migrazioni hanno prodotto un fenomeno nuovo: i non cristiani giungono assai numerosi nei paesi di antica cristianità, creando occasioni nuove di contatti e scambi culturali, sollecitando la Chiesa all’accoglienza, al dialogo, all’aiuto e, in una parola, alla fraternità. Fra i migranti occupano un posto del tutto particolare i rifugiati e meritano la massima attenzione. Essi sono ormai molti milioni nel mondo e non cessano di aumentare: sono fuggiti da condizioni di oppressione politica e di miseria disumana, da carestie e siccità di dimensioni catastrofiche. La Chiesa deve assumerli nell’ambito della sua sollecitudine apostolica. Infine, si possono ricordare le condizioni di povertà, spesso intollerabile, che vengono a crearsi in non pochi paesi e sono spesso all’origine delle migrazioni di massa. La comunità dei credenti in Cristo è provocata da queste situazioni disumane: l’annunzio di Cristo e del regno di Dio deve diventare strumento di riscatto umano per queste popolazioni”. 
Tra le caratteristiche importanti del fenomeno migratorio vi è certamente una sorta di mescolanza di religioni, che creano, in questo modo, un quadro nuovo che i paesi ospitanti devono, in qualche modo, tenere presente, per garantire a chi arriva come migrante non solo la dignità, il lavoro, la casa e la tutela dei diritti, ma anche e soprattutto il mantenimento delle sue tradizioni e la possibilità e la libertà di seguire il proprio culto. Tra i migranti che arrivano in Italia, la maggior parte sono cristiani- sono più di due milioni; fra questi gli ortodossi superano cattolici e protestanti. I musulmani sono 1 milione e 250 mila: questo dato conforta anche coloro che ritengono l’immigrazione di persone di altre religioni quasi un’invasione religiosa, ingombrante come se fosse una guerra santa. I fedeli della religione induista e buddista, in Italia, sono meno di 100 mila. Questo quadro potrà subire variazioni future a seconda di come varieranno le migrazioni nel mondo. 
Per quanto riguarda la libertà religiosa, questo è un tema già evidenziato nell’enciclica Dignitatis Humanae: “Questo Concilio Vaticano dichiara che la persona umana ha il diritto alla libertà religiosa. Il contenuto di una tale libertà è che gli esseri umani devono essere immuni dalla coercizione da parte dei singoli individui, di gruppi sociali e di qualsivoglia potere umano, così che in materia religiosa nessuno sia forzato ad agire contro la sua coscienza né sia impedito, entro debiti limiti, di agire in conformità ad essa: privatamente o pubblicamente, in forma individuale o associata. Inoltre dichiara che il diritto alla libertà religiosa si fonda realmente sulla stessa dignità della persona umana quale l'hanno fatta conoscere la parola di Dio rivelata e la stessa ragione. Questo diritto della persona umana alla libertà religiosa deve essere riconosciuto e sancito come diritto civile nell'ordinamento giuridico della società”. 
Un principio, quello della libertà religiosa, tutelato anche dalla Dichiarazione universale dei diritti dell’uomo, sebbene a 60 anni da quell’importante documento, sono ancora molteplici i luoghi nel mondo in cui il credo religioso è motivo di persecuzione. Certamente, per tutti i paesi che sono terra di arrivo dei migranti, ma per la stabilità mondiale, in generale, sono estremamente importanti i tentativi di dialogo interreligioso: la presenza di molti immigrati, ortodossi o musulmani che siano, deve interrogare sulla ripresa di un dialogo ecumenico e sulla possibilità di momenti di conoscenza e preghiera in comune, che le diocesi italiane, per esempio, stanno promuovendo in larga parte, consapevoli dell’importanza della carità verso i migranti, in tutte le loro necessità. 
Un confronto e un incontro da cui sicuramente può nascere un arricchimento per tutti, come ha ricordato Papa Benedetto XVI: “Oggi giovani cristiani, ebrei, musulmani, indù, buddisti e bambini di tutte le religioni nelle aule di tutto il paese siedono fianco a fianco imparando gli uni con gli altri e gli uni dagli altri”. I luoghi della società civile, la scuola, il luogo di lavoro, gli spazi comuni sono le modalità con cui il dialogo ecumenico può davvero trovare terreno fertile; la convivenza e la condivisione di pezzi di vita e di valori comuni risulta essere più grande e importante di divisioni, alle volte forzate da troppo campanilismo. Figli di un unico Dio, e quindi fratelli e costruttori di pace e solidità, ognuno nel pezzo di mondo che abita. 
Straniero, cioè amico: i Papi e le migrazioni, da Papa Pio X a Benedetto XVI  
Il fenomeno delle migrazioni, da qualche decennio, sta assumendo dimensioni sempre più grandi e più complesse, e dando vita ad una sfida che colpisce tutti gli ambiti della vita sociale, dall’economia, alla cultura, alla religione, fino ad arrivare alla gestione delle infrastrutture, della sicurezza, dell’istruzione. Un fenomeno così imponente e con molteplici derivazioni non può non interessare il mondo cattolico, e la Chiesa, innanzitutto, la cui passione per l’uomo e per il suo destino è al centro della sua missione, e gli deriva direttamente dall’amore di Cristo all’umanità. Gesù fu lui stesso un migrante, per questo la Chiesa ha sempre avuto a cuore il destino dei migranti e la loro dignità, considerandoli innanzitutto uomini, e amici, mai stranieri. 
Papa San Pio X, durante il suo Pontificato (1903-1914) aveva favorito numerose iniziative nell’ambito della pastorale migratoria: auspicò, tra gli altri, la creazione di comitati parrocchiali o diocesani a favore degli emigrati, per la loro tutela e l’informazione circa il loro viaggio. La sua attenzione verso le vicende della migrazione fu seguita dal suo successore: nel 1914 la Giornata delle Migrazioni fu lanciata con la Lettera circolare “Il dolore e le preoccupazioni”, inviata dalla Sacra Congregazione Concistoriale per mandato di Papa Benedetto XV: nella Lettera, per la prima volta si chiedeva l’istituzione di una giornata annuale di sensibilizzazione alle vicende dei migranti e di raccolta fondi in favore delle opere missionarie per gli emigrati; lo scopo principale, in quel tempo di guerra, era quello di essere uniti e solidali con quanti dovevano lasciare l’Italia a causa del conflitto mondiale e di condizioni di vita pessime; in quegli anni si calcola che gli esuli fossero poco meno di un milione nel mondo. 
Dal 2004 la Giornata viene celebrata in tutto il mondo, nella stessa domenica, per dare vita ad una vera comunione di intenti e ad una reale vicinanza con quanti sono migranti e rifugiati. Nel tempo, quindi, la Giornata ha esteso il suo campo di interesse, fino a riguardare tutti i migranti, i rifugiati e gli studenti internazionali. In questo anno Paolino, la Giornata delle Migrazioni è stata dedicata a San Paolo, Apostolo delle genti e migrante, poiché la sua missione evangelizzatrice lo ha condotto a viaggiare e a conoscere ed intrattenersi con genti diversissime da lui: San Paolo che era ebreo, romano e greco, assolutamente immerso nel mondo in cui si recava, al suo scopo di annunciare la buona novella che lo aveva colpito. Un esempio concreto da seguire, per l’uomo del Terzo Millennio, ancora troppo diffidente per quel che riguarda i rapporti con l’altro, con chi è diverso. 
Fu sempre Papa San Pio X, nel 1912, dopo la riforma della Curia Romana, a dare vita al primo ufficio per i problemi delle migrazioni, mentre nel 1970, Papa Paolo VI istituì la Pontificia Commissione per la Pastorale delle Migrazioni e del Turismo, che nel 1988 è divenuta Pontificio Consiglio della Pastorale per i Migranti e gli Itineranti; compito del Pontificio Consiglio è la Cura di coloro che “sono stati costretti ad abbandonare la propria patria o non ne hanno affatto”. Papa Paolo VI nel 1969 diede una importante riformulazione alla problematica migratoria, con una Lettera Apostolica in forma di motu proprio, la “Pastoralis migratorum cura” e con la relativa Istruzione “De pastorali migratorum cura”; nella Istruzione venivano impartite nuove disposizioni per la pastorale dei migranti, delineando nella Chiesa un’attenzione particolare al migrante e all’uomo, a seconda del momento storico, delle sue necessità e complessità. 
Si legge nella Lettera: “Di fatto il Concilio Ecumenico, dopo aver raccomandato una particolare sollecitudine verso i fedeli, che per le condizioni in cui vivono non possono godere dell'assistenza ordinaria o ne sono privi del tutto, come avviene per moltissimi migranti, esuli e profughi, ha vivamente esortato le Conferenze Episcopali, specie quelle nazionali, ad occuparsi con tutta premura delle questioni più urgenti di tali persone ed a provvedere adeguatamente con opportuni mezzi e direttive, in concordia di intenti e di sforzi, alla loro assistenza spirituale Ed è ancora il Concilio a rivolgere queste raccomandazioni ai Vescovi: Si mostrino premurosi verso tutti, di qualsiasi età, condizione, o di passaggio o stranieri”. E continua: “Ora si comprende facilmente che non è possibile svolgere in maniera efficace questa cura pastorale, se non si tengono in debito conto il patrimonio spirituale e la cultura propria dei migranti. A tale riguardo ha grande importanza la lingua nazionale, con la quale essi esprimono i loro pensieri, la loro mentalità, la loro stessa vita religiosa. Naturalmente bisogna evitare che queste diversità e gli adattamenti secondo i vari gruppi etnici, anche se legittimi, non si risolvano in danno di quell'unità, a cui tutti sono chiamati nella Chiesa, come avverte san Paolo: Tutti noi siamo stati battezzati in un unico Spirito per formare un unico corpo, Giudei o Gentili, schiavi o libertà (1 Cor 12, 13-14); tutti voi infatti siete una cosa sola in Cristo (Gal 3, 28)”. 
L’Istruzione “De pastorali migratorum cura” riformulava, aggiornandoli, i contenuti della pastorale migratoria. Un documento che non si rivolgeva solo ai religiosi, ma anche ai laici, e che poneva, innanzitutto, l’accento sulla dignità e i diritti fondamentali della persona umana, sottolineando che la migrazione è un fenomeno complesso, ma, se ben valutato, può e deve garantire il benessere dell’individuo che emigra e della società che lo accoglie. 

A distanza di 35 anni dalla pubblicazione della "De pastorali migratorum cura", i suoi suggerimenti sono stati aggiornati, nel 2004, dall’Istruzione Erga migrantes caritas Christi del Pontificio Consiglio per la pastorale per i migranti e gli itineranti, nella quale i segni dei tempi, e i cambiamenti delle modalità delle migrazioni sono guardati con spirito rinnovato, e con la certezza che una unità e una comunione fra i popoli è possibile, nel reciproco rispetto e nella difesa della dignità e della vita umana in tutte le sue forme e colori. 
Si legge nell’Istruzione: “La composizione delle migrazioni odierne impone inoltre la necessità di una visione ecumenica di tale fenomeno, a causa della presenza di molti migranti cristiani non in piena comunione con la Chiesa Cattolica, e del dialogo interreligioso, a motivo del numero sempre più consistente di migranti di altre religioni, in particolare di quella musulmana, in terre tradizionalmente cattoliche, e viceversa. Un’esigenza squisitamente pastorale si impone infine, e cioè il dovere di promuove un’azione pastorale fedele e allo stesso tempo aperta a nuovi sviluppi anche per quanto riguarda le nostre stesse strutture pastorali, che dovranno essere atte a garantire la comunione tra Operatori pastorali specifici e la Gerarchia locale di accoglienza, la quale rimane l'istanza decisiva della sollecitudine ecclesiale verso i migranti”. La storia dei migranti moderni, come riconosce l’Istruzione, è in fondo simile a tutta la storia dell’umanità, alla storia narrata dagli eventi biblici. Afferma, infatti, l’Istruzione: “Questa visione ci porta ad accostare le migrazioni a quegli eventi biblici che scandiscono le tappe del faticoso cammino dell'umanità verso la nascita di un popolo oltre le discriminazioni e le frontiere, depositario del dono di Dio per tutti i popoli e aperto alla vocazione eterna dell'uomo. La fede vi intravede, cioè, il cammino dei Patriarchi che, sostenuti dalla Promessa, tendevano alla Patria futura e quello degli Ebrei che furono liberati dalla schiavitù, passando attraverso il Mar Rosso, con l'esodo che dà origine al Popolo dell'Alleanza. Sempre la fede vi trova, in un certo senso, l'esilio che pone l'uomo di fronte alla relatività di ogni meta raggiunta, e vi scopre di nuovo il messaggio universale dei Profeti. Essi denunciano, come contrarie al disegno di Dio, le discriminazioni, le oppressioni, le deportazioni, le dispersioni e le persecuzioni, e ne prendono occasione per annunciare la salvezza per tutti gli uomini, testimoniando che, pure nel caotico succedersi e contraddirsi degli avvenimenti umani, Dio continua a tessere il suo disegno di salvezza fino alla completa ricapitolazione dell'universo in Cristo”. Cristo è il migrante, Lui, forestiero, nudo, affamato, in carcere, che viene accolto, amato e curato; l’uomo è migrante e riconosce nell’altro uomo se stesso, le sue esigenze, i suoi bisogni, le sue medesime speranze, ad ogni latitudine. Una madre ama suo figlio in Giappone come in India, in Messico come in Russia. E proprio nell’appello ad una madre, che l’Istruzione trova il senso più alto della missione nei confronti dei migranti: “La Vergine Madre che, insieme a suo Figlio Benedetto, ha provato il dolore insito nell'emigrazione e nell'esilio, ci aiuti a comprendere l'esperienza, e molte volte il dramma, di quanti sono costretti a vivere lontani dalla loro Patria e ci insegni a metterci a servizio delle loro necessità in una accoglienza veramente fraterna, affinché le odierne migrazioni siano considerate un appello, pur misterioso, al Regno di Dio già presente, come primizia, nella sua Chiesa, e strumento provvidenziale al servizio dell'unità della famiglia umana e della pace”. 

Tra i numerosi interventi del Magistero, che dimostrano come nel tempo e a seconda delle varie esigenze del momento la Chiesa si sia interrogata sulle problematiche della migrazione e sia attiva nel continuo tentativo di accogliere il migrante, con un’attenzione amorevole all’uomo e al suo destino, è da segnalare la Lettera circolare “Chiesa e mobilità umana”, redatta nel 1978 dalla Pontificia Commissione per la Pastorale delle Migrazioni e del Turismo: con questa Lettera si auspicava un’attenzione particolare alle diversissime categorie coinvolte nei vari ambiti della mobilità umana. 

Un Papa migrante, in qualche modo, è stato Giovanni Paolo II: poco meno di 250 viaggi e più di un milione di chilometri percorsi spinto da un’unica missione: portare il Vangelo ovunque, in qualsiasi luogo sconfinato del mondo, portarlo di persona, coinvolgendosi fino alla commozione con la terra e le genti che visitava. Con Lui la Chiesa e il Vangelo si sono in qualche modo messi in moto, hanno quasi viaggiato per andare loro incontro ai popoli, come Gesù fece coi primi. Un Papa sempre attento alle questioni sociali nel mondo e al tema della migrazione e dell’accoglienza, essendo Lui stesso uno straniero, nel nostro paese. Non straniero, ma amico, potremmo dire: perché l’uomo è uguale in ogni parte del mondo. Come i suoi predecessori anche Papa Giovanni Paolo II era fermamente convinto che lo scambio e l’incontro fra i popoli non potesse che essere fonte di ricchezza reciproca: “Sono molte le civiltà che si sono sviluppate e arricchite proprio per gli apporti dati dall'immigrazione. In altri casi, le diversità culturali di autoctoni e immigrati non si sono integrate, ma hanno mostrato la capacità di convivere, attraverso una prassi di rispetto reciproco delle persone e di accettazione o tolleranza dei differenti costumi”. 

E nel Messaggio per la Giornata Mondiale delle Migrazioni del 2005, inviato qualche mese prima della sua morte, parla ancora di integrazione, ricordando l’Istruzione Erga migrantes caritas Christi: “In essa l’integrazione non è presentata come un’assimilazione, che induce a sopprimere o a dimenticare la propria identità culturale. Il contatto con l’altro porta piuttosto a scoprirne il “segreto”, ad aprirsi a lui per accoglierne gli aspetti validi e contribuire così ad una maggior conoscenza di ciascuno. E’ un processo prolungato che mira a formare società e culture, rendendole sempre più riflesso dei multiformi doni di Dio agli uomini. Il migrante, in tale processo, è impegnato a compiere i passi necessari all’inclusione sociale, quali l’apprendimento della lingua nazionale e il proprio adeguamento alle leggi e alle esigenze del lavoro, così da evitare il crearsi di una differenziazione esasperata”. Lo scambio reciproco è una ricchezza, che ci porta a scoprire il segreto dell’altro, l’altro fatto, come noi, a immagine di Dio stesso. 

Quando era ancora Cardinale, Papa Benedetto XVI, pronunciò questa frase, indice di quella testimonianza e di quell’impegno che tutta la Chiesa nutre nei confronti del migrante, poiché ne conosce la ricchezza: “La comprensione per le persone ai margini della società, ai margini della Chiesa, per i falliti ed i sofferenti, per coloro che porgono delle domande, per gli scoraggiati e gli abbandonati, così da infondere fiducia e di suscitare la volontà di sostenersi vicendevolmente, è il vero nocciolo della moralità cristiana”. Ed anche come Pontefice il suo impegno e la sua attenzione sono costanti e costruttivi; parlando in particolare dei migranti irregolari, ha affermato, durante l’Angelus del 31 agosto 2008: “la migrazione è fenomeno presente fin dagli albori della storia dell’umanità, che da sempre, pertanto, ha caratterizzato le relazioni tra popoli e nazioni. L’emergenza in cui si è trasformata nei nostri tempi, tuttavia, ci interpella, e mentre sollecita la nostra solidarietà, impone, nello stesso tempo, efficaci risposte politiche”. 

L’attenzione al dialogo e all’ecumenismo è stata evidentissima nell’ultimo, storico viaggio di Benedetto XVI in Terra Santa, la terra di Gesù, martoriata da troppi anni di conflitti ed incomprensioni. Parlando coi giornalisti, di ritorno dalla Terra Santa, Papa Ratzinger ha affermato: “Ho trovato anche un clima ecumenico molto incoraggiante”. Ed ancora: “Sono venuto come pellegrino di pace. Il pellegrinaggio è un elemento essenziale di molte religioni. Lo è anche dell’islam, della religione ebraica, del cristianesimo. È anche l’immagine della nostra esistenza, che è un camminare in avanti, verso Dio e così verso la comunione dell’umanità. Sono venuto come pellegrino e spero che molti seguano queste tracce e così incoraggino l’unità dei popoli di questa Terra Santa e diventino a loro volta messaggeri di pace”. 

Nella sua terza enciclica, Caritas in veritate, Benedetto XVI dedica ai migranti un intero numero (62) al tema delle migrazioni nell’ambito dello sviluppo umano. Scrive il Papa: “Un altro aspetto meritevole di attenzione, trattando dello sviluppo umano integrale, è il fenomeno delle migrazioni. È fenomeno che impressiona per la quantità di persone coinvolte, per le problematiche sociali, economiche, politiche, culturali e religiose che solleva, per le sfide drammatiche che pone alle comunità nazionali e a quella internazionale. Possiamo dire che siamo di fronte a un fenomeno sociale di natura epocale, che richiede una forte e lungimirante politica di cooperazione internazionale per essere adeguatamente affrontato. Tale politica va sviluppata a partire da una stretta collaborazione tra i Paesi da cui partono i migranti e i Paesi in cui arrivano; va accompagnata da adeguate normative internazionali in grado di armonizzare i diversi assetti legislativi, nella prospettiva di salvaguardare le esigenze e i diritti delle persone e delle famiglie emigrate e, al tempo stesso, quelli delle società di approdo degli stessi emigrati. Nessun Paese da solo può ritenersi in grado di far fronte ai problemi migratori del nostro tempo. Tutti siamo testimoni del carico di sofferenza, di disagio e di aspirazioni che accompagna i flussi migratori. Il fenomeno, com'è noto, è di gestione complessa; resta tuttavia accertato che i lavoratori stranieri, nonostante le difficoltà connesse con la loro integrazione, recano un contributo significativo allo sviluppo economico del Paese ospite con il loro lavoro, oltre che a quello del Paese d'origine grazie alle rimesse finanziarie. Ovviamente, tali lavoratori non possono essere considerati come una merce o una mera forza lavoro. Non devono, quindi, essere trattati come qualsiasi altro fattore di produzione. Ogni migrante è una persona umana che, in quanto tale, possiede diritti fondamentali inalienabili che vanno rispettati da tutti e in ogni situazione”.
Una paternità, quella dei Pontefici nei secoli, e una maternità, quella della Chiesa, che continuano a contribuire, nell’unico modo sano e costruttivo, a costruire una società più giusta, in cui l’uomo sia considerato nella sua statura di essere creato a somiglianza di Dio, ed in cui il migrante è accolto, non più come straniero, ma come amico.
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